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Del Signore Abbate 
PIETRO METASTASIO 
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Da cantarfi nell’Oratorio de RR. PP. della 
Congregazione dell’ Oratoria, 
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IMPRIMATUVR. 


Si Miaebitur PRATT LI P. Magitt. si 
Palatii Apoftolici , 


F. AL, de Rub. Patr, Con. Vinp 


TIMPRIMATUVR: 


F. Vincentius Elena Magifter Socius Rini 
Patris Sacri Palatili Apoftolici Magiftrl 
Ordinis Predicatorum , 


| INTERLOCUTORI; 


FEDE! 
SPERANZA 
AMOR DIVINO. 


®-- 


PARTE PRIMA, 


A. DI Urgiunto al fine è il fofpirato giorno 
. Germane amiche , il lieto giorno è giunto 
Già ne prefaghi carmi a voi promefio 
Da facri Cigni al bel Giordano ia riva. 
Voi dal Celefte Meffo 
I? annuncio udifte , ed io 
Son la prima caggione onde sì avveri s 
Quanto credefti tu , quanto tu fperi. 


Per me vagifce in cuna , 
Per me foggiace al verno. 
Chi gli Aftri, e la fortuna 
A? fervi al fuo voler... 
( E da quel foglio eterno, 
Che pofè in grembo al. folè 
Per me difcende , \e vuole 
Delle ftagioni iftabili. 
L’ ingiurie foftener, 
-É Per me. &c/ 
Fed. ©hi piùlietadi mè ? Sempre coltante , 
Velata i lumi, io venerai fin’ ora 
L’ arcana ofcurità del gran miftero. 
Credei ron vidi , or fuggon l ombre , e chiaro 
Ciò, che il penfiercredea , ilciglio vede. 
Quefta di mia credenza è la mercede.. 
Spe. AI pardite felice, x 
E forfe più fon’io. Da lungi almeno 
Del vero fol, che nafce 
Vidi aurora , e re fperai ) arrivo. 
Eccolo giunto al fine ; Io ne gioifco ; 
A 3 Fd 


tal 


Ea è la gioja intera 


* Quando tutto fi ottien s ciò; che fifpera SLI 


Fed, Benchè cieca fofs’ io; quafi prefenti 
| Quefti felici eventi PIÙ A SU 
Eran già tutti in me 4 Softanza io fono 
Delle fperate cofe 
E argomento fedel fon delle afcofe. 


Picciol feme interra accolto 
“Non palefa o fieri, o fronde; 
E pur tuttaìlfeme afconde 
... Elapianta; e ilfrutto, eilfior. 
Nella ‘rupe fua natia | 
Freddo il faffo par, chefia, 
Ed in fe di mille; e mille 
Lucidiflime feintille © 
Pur accoglie lo fplendor. 
, cab RIS Picciol &c. 

A. D. Se fra-voi fi tohntende ©. 

Chi più gioifea allor, che il Zerbo Eterno 
De Mortali difcende 

A terminar la fervitute amata 

Degna è di voi la generofa gara. 

Spes Nel giubilo comune ‘aver. deszi? io 
Parte maggior, giacchè fori io compagna 
Nelle fventure altrui la più fedele, 

Jo di Noè nell’ Arca si 
Commefla a i venti, e alle procelle entrai , 
E fra gli acquofi nembi,. Î 
Ei vortici fonori 
La timida famiglia io confolai 
Per me |’ antico Abramo 
Potè fenza pallore 

\- Armarla deftra , è con fereno ciglio 
Offrir: sù P Ara in facrificio il Figlio, 
Il Condottier «’ Egitto | 


Era. 


Era con me; quando a compire il cenno, 
Della voce divina 

Delufe il Rè nemico , e le divife 
Acque paflò dell’ Eritea marina. 


Perchè gli fono comragna 
« Leftivo raggio ardente 
L’Agrigoltor nonfente: 
Suda ma non fi lagna 
Dell? opra, e del fudor. 
Con me nel carcer nero 
Raggiona il prigioniero è 
Si fcorda affarni, e pene, 
E al fon di fue catene 
Cantando va talor. 
Perchè &c. 
«Amor Div.Grand' è in ver la cagione 
Del tuo piacer, perche avverati or vedi 
Gli eventi prefagiti in quei perigli 
Che a noi rammenti. Altro non fù quell’Arca 
Che una tacita imago 
Dell union concorde 
Dell’anime fedeli. Altro non cra 
L’olocaufto commeffo al Vecchio Abramo , 
Che imagine delP’altro , 
Che oggi fa di fua prole 
Per falvezza dell’ uom l'Eterno Padre s 
E dell’ elette Squadre 
Ilgran paffaggio , e la catena infranta 
Altro non fù che fimbolo verace 
Diquella libertà » ch’ oggi a Mortali 
Rende nafcendo un Dio . Di Lui figura 
E° il Condottiero antico , 
EilLRé delufo, e l’infernal nemico, 
Sempre il Rè delPaIte sfere 
Non favella in chiari accenti 


Comeallor, che in mezzo a? venti 
E tra folgori parlò. 

Cifre fon del fuo volere, 
Quanto il Mondo in fe comprende + 
Parlan l’opre, e poi s'intende 
Ciò, che ineffe eglicelò., | 

Sempre &es 

Ped. Ogni raggion , che in prova 

Porti del fuo piacer prova è del mio 

Da me fi paffa a lei: dame riceve 

Materia al fuo fperer. lo dalle labra 

Raccolfi di Giacobbe e 

Le profetiche voti pile 

Dci celebre prefeggio , in cui promife 

Queft’ anreo giorno , e ne formai teforo j 

Tutto feppe da me, nullà s'intende 

Senza la fcorta mia . Folle chi ardifce 

Sc mpagnato da me gli occuiti arcani 

Pen etrar di natura N 

Chein mille errori infanî . 

Si avvolge allor, che più veder procura ; 


VW? è chi fpiegar pretende 
Chi porge agli aftri il lume; 
- Chi le cométe accende , 
Come s’aggira 11 Sole 
Ma fon, menzogne, e fole 
Tutte d’uman penfiere = 
Non 4 fi franche piume 
La mente de mortali 
Do, $? ic non le prefto ali 
Se meco io non Ja guido 
Al fonte del faper . 3 
Ve chi Kei 
«Amor Divo, Siete eguali nè vanti srt 
Eguali nel piacere è A lei tu porgi 


prata 


«Alimento , e vigore | 
Come d’ombra ; e d’umore 
Fanno cambio fra lor ; larbore, e ilrio « 
Onde qualunque vinca. n, 
Vincete entrambe ; inutile è la pugna , 
Fed. E ver fi fa più cara 
| Lagioja in me perchè comune a lei. 
Spe. Io goder non faprei , “Di 
Se la Germana ancora lieta non foffe . 
Fed: Efe ingodo così. 
Spe. Se lieta iv fono , dai n 
Wed, Spec. a due Tutto di te Divino Amore è dono ; 


Am. Div. S'adori il fol nafcente, 
Che Panime innamora 
| Da i Regni d’Occidente 
‘Fin dove forge il dì. 
Fed, S°adori il fol nafcente 
‘ » Chei danni altrui riftora 
| DaiRegni delPAurora 
Fin-dove cade il di . 
«Amor Dio, Pianga il commun Tiranno* 
° Fed, Rida là terra in pace » 
«Amor Div. Che già fugoì l'affanno 
Fed. Che già iltimor fuggì + 
si due Gioifca ogn’uno, e pod 
| In così lieto giorno 
Per cui g14 d’ogni intorno 
La notte ria perì» 
RENE A S' adori Sec; 


PAR: 


PATRE SECONDA: 


Am.Div, A sìbelle cagioni , e quali effeti - 
: y Nun può fperare il Mondo ? 
Fed. Ben d: quanto prometti 
Veggiamo 1fegni 
Spee Alregolato giro | 
Noti fwrvon le ffagioni; ufurpa il giorno 
L’ ore alla notte, ; I 
Fed, Infra Pardor dell’ armi .... 

Dentro. i petti.guerrieri |. |. dazi 
Si aghiaccian l’itc, e i pertinaci fdegni. 
Chiufo è di Giano il Tempio. Elmi loriche 
Da i colpi offefe., e fanguinofi acciari  / 
Già miniftri di morte; or sù l'incude 
Del pacifico Fabro , a meglior uso 
Can gian fembianza , € vanno 
Fra le mani de providi Bifolchi 
A rinovar gli abbandonati folchi. 

In prato yin forefta 
Sta l'alba; olaSera 
Se dorme talor, 
Non turba , non defta 
La tromba guerriera 
Dal fonno il Paftor + 
Le Madri ficure 
D’ infidie, e perigli 
Se i teneri figli 
Si ftringono al. petto s 
Impulfo è d’ affetto ) 
Non più di timor . 
In prato &c. 
Spei. Que? è? Ftà deloro, e non già quella 
Che la Grecia inventò fra 1° altre fole , 
si On 


Onde ingannar la pèna 

Del: femini] lavoro. 

Vaneggiando fra. loro SIUO) 
Solean le Madri ; ‘e le Donzelle Argive ; 
Godeano immaginando - n 
Gi: ftrani eventi; ‘e le mutate forme ; 

E il pueril penfiero |! 

Si pefc:va di quefte 

Piacevoli menfognie» Altrile accolfe 

Ne poetici-fogli $ e poi la cieca 

Potierità, che contraftar non ofa 

L’ autorità degli Anni 

Venerò come arcani 

Le menzogne; gl’inganni; 

Le impurità, le repugnanze, i falli. 

Ma ombre , i fogni vani 

Sparifcon tutti in quefto dì; qual fuole 
Notturna nebbia all’ apparir del foles 


O caro s 0 placido 
Felice giorno. 
Non perchè fpuntano 
L’erbette intorno, 
Non perche fcuotono 
Le piante il gieli. 
Ma perchè agl’ uomini 
Pace germoglia ; 
Ma perchè ogn° anima 
D'error fi fpoglia 
‘Ma perche s’aprono 
Le vie del Ciel, 
| real Ocaro &c. 
«Am. Div. Tutta ancor la grand’opra 
Non è compita, Io condurrò sù Ara 
». La vittima innocente. Io sù lelabra 


Raddolcirò dell’ umanato Nume 
L’of= 


L’offerto di dolor calice amaro 
Per me fia; che divenga 
In puriffima menfa 
Eterno cibo d’immortal virtute 
Aifuoifegnaci, e a chi vorrà falute: 
Vittima affrir fe teflo 
A pro cel mondo intero: 
Cangiar per PUomo oppreflo 
In fervitù }’ini Pero 
Son tutte prove è vero 
D'un’:in finito amor. 
Mala più bella 
E’°quella,. 
Che, nel cn perdono 
DI chi riceve il dono 
Più goda il donator. 


Vittima &c, 


F ed. Sotto il giogo foave io già rimiro 
Venir delle mie leggi, ogni remoto 
Barbaro abitator di clima Ignoto, 
Meco al bramato acquifto 
Verranno i Sacri Mefli, etutti in petto 
Di Divina eloquenza avranno fonti » 
Si trovaran frà iJabri 
Le non apprefè ancora 
Incognite favelle, edio fia loro 
Il fegno di vittoria 
Al vento fpiegherd. L’eccelfo fegno 
Ch SRRIIR, erà Pardire 
. Ai pallidi Tiranni in mezzo all’ire; 

Sper. lo di sì viva brama 
L’anime accenderò, che mille avrai 
Teftimonj di fangue in tua difefa e 

Fed. Ne per me pugneranno 
Solo petti virili, 

Ma cangiando colltume; sb 


De}. 


gar LE 
Del mio fplendor muniti 
I più timidi ancor faranno arditi ; 


In faccia 
“ Alla minaccia 
‘ De barbari tiranni 
Non temerà gli affanni 5 
Nell? etd fua più bella 
La Verginella 
Ancor, 
Chi foffrirà per gioco 
Le pene 
Più inumane , 
Chi le catene 
E il foco s 
Chi delle belye ircane 
L’indomito furor. 


o In faccia &e, 
Amor Div. Doppo il picciolo giro 
Di pochi luftri, il Rè deRe, che nafcee 
Trà le celefti fquadre 
Tornerà sù le sfere a lato al Padre, 
Ma non faran per quefto 
Chiufi i regni del Ciel ne avrà da lui 
Le Sacre Chiaviil Pefeatore eletto, 
Che non più tratterà come folea 
La nel mar di Giudea 
i La Navicella adumil preda intefa; 
Mafziogliendo le farte 
La fpingerà ficura 
F.indoveangli Altri, e gli Aquiloni il nido 
Poctan.io il lume tuo di lido ia lido . 
| Fraiperigli dell’umido regno 
Veleggiando la Nave felice 
Vincitrice Mi 


Paflar fi vedrà 


dg 


Seu 


dA 
di Se la cura del picciolo legno 
«—_ Avròfenpre per l'onda crudele 
La Speranza ne regga le vele, 
E la Fede ie" Poggg) VIDA 
Di nobili prede | 
Nel camino più ricca farà > 
Fed. Sòche fempre il governo: 
Del commeffo' Naviglio a man fedele 
Paffar dovrà dal Condottier primiero + 
Spe. Oqualordinc'io fpero ‘ Had 
° — Difucceffori iliultri Î | 
Somielianti nel opre al gran Nocchiero! 
£D. Sì nontemer, vedranfi 
Nella fuga de fecoli futuri 
Le più grand’ alme a governare elette. 
Nel borafcofo mar lP Arca novella, 
Di cuifù fol antica, ombra , e figura. 
Vedrafli a lor d’ Intorno 
Splender fereno il giorno 
E non mai venir meno il chiaro raggio 
Della celefte inaceflibil luce 
Nelle fedie di Pietro . 
Quand? anche il Mondo intiero 
Ricoperto teneffe un denfo velo 
Ditenebrofo error: tutta lor poffa 
 Impiegheranno i Spirti rei d’ Averno 
Per eftinguer la face luminofa , 
Che del Cielo ilcammin dritto, e verace 
A tutti addita, e iteli aquati accenna + 
Ma vana ogni lor? opra 
( Perl ajuto di fopra 
Promeflo in Pietro a fucceffori fuoi ) 
‘Riufcire vedranno; e adonta; e a fcherno 
Di lor vane minaccie 
Quetti prefcelti dal divin configlio 


Fra &c, 


LE) 
'Adefferne cuftodi ; accefa; e viva 
Mantenerla fapranno in faccia ancora 
De fofi iimpetuofi 
De feroci Aquiloni 3 e recheranla 
In manoa Lui, che lor ne die la cura 
Nel giorno eftremo, immaculata, e pura, 
Speranza » Fede, Amor Divino » a tre 
i Comedal Fonte il Fiume, 
Come dal rar l’ arene, 
Come dal fole il lume, 
Felice dì ne viene 
Ogni piacer da te + 
«Amor Div. Tu de prodigj miei 
La più grand’ opra fel 
Spe. Fed, adne Per te godendo infieme 
Spe. «_—S’accrefcerà la fpeme 
Fed, Trionferà la Fè. 
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